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Un gioco di Ferragosto: analizziamo i rapporti interpersonali, le lotte, le virtù, gli odi, gli amori di «big» della 
politica nazionale e internazionale, insieme per motivi coatti. Questi rapporti finiscono così per diventare veri 

e propri «matrimoni». Abbiamo scelto le due unioni, Craxi-De Mita ed Elisabetta-Thatcher, che in questi 
ultimi tempi hanno raggiunto il più alto indice di rissosità. La loro omogeneità sessuale è puramente casuale 

Certe strane coppie 
Brutte notizie per i roman

tici, soprattutto notizie non 
particolarmente adatte ad 
una giornata di festa come 
quella di oggi. Ma le verità 
non guardano il calendario, 
così bisogna pur dirlo: spesso i 
matrimoni d'amore durano 
meno di quelli contratti per 
interesse. 

L'amore, si sa, è una cosa 
meravigliosa, ma fragile ed 
evanescente, mentre gli inte
ressi solidi, prevedibili, pro
duttivi rendono forse meno fe
lici, ma sono più stabili e con
sistenti. Analizzando coppie 
anonime o coppie famose è 
possibile constatare tuttavia 
che in questi casi nemmeno il 
puro interesse può essere ga
ranzia di durata e di serenità. 

Tra le coppie famose pren
diamone una a caso: Craxi e 
De Mita, per esempio. Loro 
due, sembra accertato, non si 
amano Questo però non sem
bra sufficiente ai due inquieti 
e chiacchierati «partner» per 
assicurarsi un «ménage* mini
mamente rilassato e senza 
conflitti. 

Per una coppia costante
mente in crisi come la loro, 
vai forse la pena di tentare 
una analisi un po' più scientifi
ca di quelle comunemente of
ferte dai mass media, i quali, 
un po' per scarse competenze 
psicologiche, un po' per moti
vi di lottizzazioni, finiscono 
con l'amplificare, attraverso 
le proprie comunicazioni, l'as
soluta incomunicabilità dei 
due. 

È ben noto che nelle coppie 
in crisi il primo problema è 
quello della capacità di comu
nicare, cioè di dirsi le cose che 
veramente pensano e di tra
smettersi i reali sentimenti da 
cui sono animati. 

Prendiamo in esame il 
frammento di una banalissi
ma conversazione tra coniugi: 

Lui: «Ti farebbe bene uscire 
un po'». 

Lei: «Meglio restare in casa, 
tu sei troppo stanco». 

In questo caso nessuno del 
due vuole ammettere aperta
mente il suo reale desiderio. 
Lui vorrebbe uscire, ma pre
ferisce fingere di voler fare un 
favore a lei. Lei, dal canto suo, 
vuol restare in casa, ma pre
ferisce mostrarsi preoccupa
ta della stanchezza di lui 

È frequentissimo nelle cop
pie cosiddette «disfunzionali» 
dire certe cose volendone in
vece dire delle altre. 

Nella augusta coppia Craxi-
De Mita, si svolgono comuni
cazioni che da questo punto di 
vista sono da manuale 

Crasi giura: «Desidero la 
stabilità». 

De Mita invece insiste: .Vo
glio l'alternanza». 

Anche qui, come nel caso 
precedente, nessuno spiega 
chiaramente ciò che vuole: 
Craxi dice stabilità, ma vuole 
invece mantenere l'alternan
za che è quella che gli ha con
sentito di insediarsi a Palazzo 
Chigi. 

De Mita dice alternanza, 
ma invoca in realtà la ripresa 
della stabilità alla quale era 
peraltro molto affezionato 
avendola avuta, salvo brevis-

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Anche la Gran 
Bretagna ha, al suo vertice, 
una coppia eccelsa, per ruolo 
formale, che appare di fatto, 
ma non apertamente, in disac
cordo. Era stato il Sonday Ti
mes con un titolo di apertura, 
un mese fa, a cercare di ac
creditare l'esistenza di un bi
sticcio che, in quella forma 
personalizzata, lascia profon
damente scettici. Il giornale 
domenicale londinese ha mes
so il dito dove non avrebbe do
vuto? Ha rotto ogni regola di 
discrezione come l'occhio del 
maligno che si inserisce nel 
matrimonio altrui per rica
varne solo un banale pettego
lezzo? Forse. 

Ma c'è un vecchio detto nel 
giornalismo inglese: «Non cre
dere a nulla fintanto che il Pa
lazzo non l'abbia smentito*. 
Soltanto allora, quando la più 
alta fonte ufficiale ha catego
ricamente respinto «illazioni 
indebite» e «voci senza fonda
mento», la storia, per quanto 
esagerata, diventa vera: au
tenticata cioè dalla sua stessa 
negazione. Buckingham Pala-
ce emetteva un secco comuni
cato e il «no» della Reggia fini
va col convalidare la sostanza 
del sensazionale «prima-pagi
na» del Sonday Times. 

E in questa dialettica psico
logica dei mass media che va 
Inquadrato l'attrito effettivo, 
l'incompatibilità presunta, il 
litigio inconsistente tra «le 
due donne più potenti della 
Gran Bretagna»: Elisabetta II 
e la signora Thatcher. 

Procedendo con ordine: il li
tigio fra «Llzzie» e «Maggie» è 
inconsistente nella misura in 
cui non ha voce per esprimer
si. Il capo dello Stato non deve 
trattare argomenti politici 
controversi, mentre il capo 
del governo è Ubero di dir la 
ma e, nel caso specifico, si 
tratta di «un politico» parti
giano e controverso. Regina e 
•premier» fanno una strana 
coppia alla quale la Costitu-

Promesso\ tra sèi mesi 
il governo ti darò.,. 

simi inciampi, per più di qua
rantanni. 

In una coppia così chiara
mente disfunzionale diventa 
impossibile assolvere la fun
zione più importante e urgen
te per una buona comunica
zione, ossia quella di una seria 
•verifica», di vedere cioè se le 
proprie azioni si adattano alla 
situazione e alla realtà in cui 
si trovano. Non a caso le veri
fiche fino ad oggi compiute 
dai due sono state pressoché 
clandestine e finiscono col so
migliare ad una commedia 
degli errori con finale spesso 

tragicomico. 
Riprendiamo la stessa cop

pia anonima di prima: lei insi
ste per comprarsi una pellic
cia. Xui non e affatto d'accor
do. Il conflitto sfocia in una 
sorta di crisi permanente. Al
la fine lui, apparentemente, 
cede. Lei avrà la sua pelliccia, 
ma intanto si è arrivati ad una 
calda inoltrata primavera, co
sicché del visone lei non saprà 
fùù che farne, almeno per 
'anno in corso. 

De Mita avrà la sua alter
nanza, ma anche lui in una pri
mavera resa calda dai postu

mi della finanziaria, dai refe
rendum e da altre prevedibili 
sorprese. 

come si vede, in coppie di 
questo tipo, ogni processo si 
sviluppa attraverso una lotta 
manichea per decidere «chi ha 
ragione», «chi vincerà», «chi 
avrà più voti» in una contrap
posizione frontale che gli psi
cologi definiscono «war syn-
drorae» (sindrome della guer
ra). Questa guerra è di solito 
complicata dal fatto che cia
scuno dei due «contendenti» 
conosce i propri peggiori di
fetti, ma non riesce ad accet

tarli. Diventa più comodo ed 
economico proiettarli sull'al
tro e convincersi che certe ca
ratteristiche negative sono 
proprie del «partner». In tal 
modo finisce che ciascuno dei 
due si ritrova in brevissimo 
tempo «accoppiato» con la 
parte peggiore di se stesso. Da 
una relazione mutuamente 
parassitaria come quella che 
si crea in questi casi deriva un 
inevitabile immobilismo. Nes
suno dei due riesce a rinuncia
re all'altro, per interesse, per 
paura, ma anche per quella 
parte «cattiva» di se di cui l'ai-

Il Palazzo smentisce? 
Allora il litigio è vero 

zione non scritta prescrìve 
una terapia del silenzio come 
antidoto ad ogni possibile con
flitto. L'udienza a Corte le fa 
incontrare ogni settimana. Il 
consulto è privato, in assoluta 
segretezza. E, in pubblico, non 
devono parlare l'una dell'al
tra. È un rapporto elegante
mente alienato da regole taci
te allo scopo di garantire equi
librio e coesistenza. 

La «crisi» tanto chiacchie
rata va perciò ricavata da ac
cenni, sfumature, suggestioni 
che possono magari tramutar
si in «fuga di notizie» o «imbec
cate» come quella presumibil
mente ricevuta dal Sunday Ti
mes. Il litigio dunque, se c'è, 
procede per binari paralleli 
come un vero matrimonio al
l'inglese, convissuto per anni 
nella impassibilità delle buo
ne maniere, nella repressione 
beneducata delle passioni, fin
ché, in un «weekend» d'agosto, 
la corda si spezza ed è il divor
zio o la tragedia. Ma non sia
mo ancora a tanto. 

Probabilmente si tratta di 
un'unione senza troppo amo
re. Per valutare la presunta 
incompatibilità tra monarca e 
primo ministro bisogna ricor
rere al metodo deduttivo con 
l'esame delle rispettive perso
nalità. 

Elizabeth Windsor ha la 
semplicità della aristocrazia 
antica, un tratto comune che 
le procura le simpatie del pub

blico, il vantaggio di poter ri
durre la difesa della propria 
dignità al gesto regale. La mo
narchia che nell'800 — sotto 
Vittoria — era privilegio e ar
roganza non è mai stata tanto 
popolare come adesso che la 
divisione dei poteri l'ha defini
tivamente neutralizzata. Gra
zie alla spettacolarità eterea 
della tv, raggiunge indici di 
gradimento senza rivali 

Margaret di Grantham (il 
villaggio di Isaac Newton) è 

figlia di un droghiere, laurea
ta in chimica e in legge, esalta 
il successo di chi «si è fatto da 
se», rappresenta la boria più 
noiosa dei parvenu, l'ideologia 
meschina ed egoista del su
burbio residenziale arricchito 
in fretta. Ha riesumato, insie
me alla virtù della «frugalità» 
vittoriana (per le masse), an
che l'alterìgia ottocentesca di 
chi è al comando. D suo com
portamento è decisionista, al
tezzoso, paternalista/ma

triarcale: sa meglio degli al
tri, ha sempre ragione. Questa 
è la percezione di sé che co
munica al prossimo. 

Ad Elisabetta si riconosco
no doti di competenza, dedi
zione, serietà: «È ima donna 
che lavora e che fa bene il suo 
mestiere». È sul trono da tren-
taquattro anni, ha visto passa
re otto primi ministri, la con
tinuità in carica le dà un'espe
rienza impareggiabile 

Anche la Thatcher è ima 
brava professionista, ma sette 
anni al governo sono lunghi e 
l'hanno già visibilmente logo
rata. Si è identificata con la 
divisione del paese e con l'an
tagonismo di classe: una poli
tica di alto rischio che con
traddice la tradizionale misu
ra interclassista del partito 
conservatore. 

Personalmente, il «pre
mier» più simpatico, quello 
che Elisabetta ha maggior
mente stimato, è l'ottuagena
rio MacMillan. una figura da 
vecchio patrizio, saggio e ar
guto, difensore del «consenso» 
e della «pace sociale». Per 
contrasto, lo stile aggressivo e 
stridente di Margaret non può 
affatto andare a genio alla so
vrana. Se ne deduce che l'in
compatibilità di carattere è 
verosimile e può davvero in
tersecare i binari del loro dia
logo a distanza. 

Ed eccoci arrivati all'attri
to effettivo tra Corona e go
verno. Sono le cose, gli indiriz-

tro è inconsapevolmente cari
cato. Il cambiamento, che sa
rebbe l'unico sbocco possibile, 
diventa estremamente diffici
le. Ogni tensione che si scate
na nella coppia, finisce nono
stante le apparenze col diven
tare una sorta di fissatore. Do
po una rissa prolungata e fu
riosa, si ritorna esattamente 
come prima, proprio perché 
la lite e servita a scaricare gli 
elementi di tensione accumu
lati che rischiavano di altera
re il perverso equilibrio esi
stente fra i due. 

Dalle elezioni siciliane in 
avanti, la coppia Craxi-De Mi
ta ha messo in scena una delle 
più coreografiche manovre di 
mantenimento, simile a un 
grande carnevale usato come 
spazio per cariche emotive e 
per trasgressioni consentite. 

In queste coppie in crisi è 
molto usato l'espediente del 
falso problema. 

Per esempio manifestano 
la propria disfunzionalità at
traverso un blocco sessuale e 
giurano che senza quel sinto
mo la loro unione sarebbe per
fetta. In realtà, il vero proble
ma è proprio il loro rapporto 
nella sua completezza. Ma es
si impiegano forze, speranze 
ed energie per cercare di mi
gliorare il livello della loro 
sessualità, pur di non affron
tare il nodo vero della loro 
convivenza. Anche Craxi e De 
Mita hanno cercato per tutta 
la durata della crisi di trovare 
una soluzione adeguata al pro
prio «blocco». 

Ma un problema, per essere 
risolto, deve prima di tutto es
sere un problema. Nel loro ca
so la questione non è come 
stare insieme, ma come e 
quando riuscire a separarsi. 
Adesso giurano di avere in pu
gno la soluzione, ma è proprio 
questa soluzione il vero pro
blema. Nella loro infelice cop
pia, non trova spazio nessuna 
proposta di un altro modo di 
vivere che potrebbe essere 
non distruttivo, non competiti
vo e non violento. 

Manca del tutto la cultura 
del «distacco» che, come dice 
lo psicologo Eric Berne, ha 
due compiti: «teorizzare la sa
lute concentrando l'attenzione 
sulle qualità creative e non di
struttive dell'uomo. E curare 
la malattia. La malattia è l'i
dentificazione totale. L'identi
ficazione affannosa, ossessi
va, irrimediabile con il ruolo 
occupato nella vita. La cura è: 
rappresentare un rapporto 
che tenga conto della situazio
ne umana nella quale siamo 
immersi, oppressi, distorti». 

Senza questa capacità di di
stacco, Craxi e De Mita po
tranno anche illudersi di aver 
trovato la soluzione del pro
prio problema e di avere otte
nuto, ciascuno a modo suo, ciò 
che desiderava. Ma in queste 
condizioni non ci resta che ri
cordar loro con George Ber
nard Shaw che «ci sono due 
tragedie nella vita. La prima 
è non ottenere quel che si desi
dera. La seconda è riuscire ad 
ottenerlo». 

Gianna Schelotto 

zi diversi che l'una e l'altro 
rappresentano, a litigare fra 
di loro, in questo momento. 
Parlare di crisi istituzionale è 
del tutto fuori luogo. Si tratta 
piuttosto di un evidente con
trasto d'immagine: la garan
zia d'equilibrio del vertice del
lo Stato contro la pericolosa 
rottura, l'instabilità intrinse
ca che reca con sé l'attuale go
verna 

È necessario recuperare 
una posizione moderata al 
centro» nel caso la Thatcher 
finisca col rimaner «bruciata» 
dal suo stesso «estremismo». 
Alla prossima consultazione, i 
laburisti potrebbero confer
marsi come primo partito, 
senza però avere la maggio
ranza assoluta per formare il 
governa In quel caso, spetta 
alla Corona decidere: indire 
nuove elezioni, oppure affida
re il mandato ad una coalizio
ne socialdemocratico-conser
vatrice? 

Si sta preparando il dopo-
Thatcner. Ecco perché il pro
filo del Trono si rialza. Po
trebbe venir chiamato a far 
da arbitro. Ma, nel frattempo, 
la «crisetta» impostata su un 
sorprendente «litigio» estivo 
fra le due donne più importan
ti è un gioco prospettico che 
serve a distogliere dal vero 
scontro di coppia, il confronto 
d'alternativa, che è quello tra 
Kinnock e la Thatcher. 

Ce da rimuovere il despota 
che ha usurparto il Regno (la 
Thatcher) con un'influenza 
moderatrice (la Regina) che 
riunifichi la nazione senza far 
precipitare il conflitto politi
co di fondo. Comunque, per 
tornare all'idea della convi
venza difficile, potrebbe an
che essere concesso leggere, 
in questo scambio di ruoli fra 
«Màg» e «Liz», tutte le invidie, 
gelosie e rivalità che sempre, 
o quasi sempre, si accompa
gnano ad un rapporto di cop
pia. 

Antonio Bronda 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Nei meandri del potere de: 
le «ditte amiche» 
manovrate da un'unica regìa 
Caro direttore, 

vorrei denunciare ciò che mi trovo a vivere 
quale funzionario del ministero dell'Interno: 
sto toccando con mano quotidianamente «il 
sistema di potere democristiano*; sistema di 
potere che si basa sull'illegalità diffusa, che 
foraggia un ristrettissimo giro di «ditte ami
che» le quali a turno, manovrate da un'unica, 
abile regia, si dividono annualmente decine di 
miliardi (mi riferisco ad esempio ai capitali 
di spesa concernente le spese di ufficio per gli 
organi periferici, la manutenzione, l'adatta
mento di impianti e relativi locali). 

Con chi vuol fare il proprio dovere e non 
vuole essere il «rappresentante» delle «ditte 
amiche», usano tecniche intimidatorie degne 
della polizia di Sceiba, ma non certo dello 
stato repubblicano: ti boicottano, ti lasciano 
scomparire dei fascicoli e cose di questo tipo! 

Per non parlare degli organi di controllo, 
presso cui hanno punti di riferimento stabili: 
infatti non si rivolgono agli uffici di controllo 
in se, ma a questa schiera di «assoldati» che, 
magari, ti fa ripetere un atto per «sciocchezze 
formali» ma sorvola su gare d'appalto false 
palesemente. 

Potrei continuare denunciando altri aspetti 
di questo santuario democristiano; la gestio
ne del personale, ad esempio. A tal proposito 
è bene ricordare le missioni fasulle affidate 
ad un ristretto giro di persone, gli straordina
ri abilmente gonfiati, e l'indennità di pubbli
ca sicurezza (prevista dalla legge di riforma 
della P.S. per i poliziotti) estesa a tutto il 
personale (dal bibliotecario, all'addetto al 
fondo culto). 

Vorrei invitare il partito, i gruppi parla
mentari, gli organi di stampa, ad entrare di 
più nei meandri del sistema di potere demo
cristiano, specialmente in un momento in cui 
i rigoristi alla Goria predicano tagli sui servi
zi sociali. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Come far diventare 
colpevoli le vittime 
e gli accusatori accusati 
Caro direttore, 

abbiamo letto e ascoltato il presidente del 
Consiglio dire al Senato «che le varie statisti
che sul numero dei disoccupati o inoccupati 
non significano nulla e non sono questi i dati 
sui quali il nuovo governo deve misurarsi». 
Immediatamente i vari tromboni, a comin
ciare dalla Rai-Tv, stanno esaltando queste 
affermazioni di Craxi come se fossero la solu
zione di tutti i mali del Paese. Tutto questo 
per ammorbidire la rabbia dei giovani e delle 
donne in cerca dì un qualsiasi lavoro. 

E così, mentre c'è chi resiste e continua a 
cercare un lavoro, c'è anche chi si perde, chi 
sente la stanchezza, rimane indietro, cede al
la demoralizzazione, all'indifferenza, dalla 
quale il passo è breve per diventare preda dei 
moderni vampiri, sempre pronti ad approfit
tare per consolidare vorticosi giri d'affari di 
ogni specie. 

Ed ecco gli impresari della carta stampata 
cogliere l'occasione per rovesciare sulle vitti
me i loro strali, incolpandoli di vizi e corru
zione proprii di questa società, far diventare 
le vittime colpevoli, e colpire noi che, da accu
satori, diventiamo invece accusati. 

Mi rendo conto che non è facile superare 
questo periodo. Col tempo anche coloro che 
coscienti o meno si prestano a questo gioco, 
più grande di loro, potranno esserne travolti. 
Ma quale sarà il prezzo che il Paese dovrà 
pagare e chi in definitiva pagherà di più? 

GIANNI BEDOTTO 
sindaco di Valle Mosso (Vercelli) 

Si può essere militanti 
e intanto promuovere 
i valori della persona? 
Spett. redazione, 

vorrei sollevare un argomento, direi un sen
timento che, come ci rivelano diversi e chiarì 
segnali, alberga ormai in una larga parte di 
cittadini, giovani in particolare, delusi da una 
coltre partitocratica e ideologica più che 
trentennale direttamente o indirettamente 
alienante nei confronti della personalità del
l'individuo. 

Perché ho scelto l'Unità, in apparenza il 
giornale più chiuso a questi argomenti? Pro
prio perché era il più chiuso e adesso, con una 
parabola che appare ovvia, sta per diventare 
il più aperto. Cosa chiedo all'organo del par
tito politicamente più organizzato, che ha nei 
propri iscrìtti la più alta adesione di fedeltà? 
Chiedo se in un partito oggi esiste, con la 
volontà, la possibilità pratica, quotidiana di 
muoversi in direzione delle istituzioni e allo 
stesso tempo alimentare l'integrità morale e 
spirituale della persona: direi di più, di ado
perarsi per formare quell'uomo migliore che 
nessun dettato filosofico finora è riuscito a 
tradurre in realtà. 

A mio avviso questa componente è tanto 
importante da vanificare anche un successo 
dì potere se prima non si costruiscono le basi 
morali nell'uomo stesso affinché ne diventi 
maturo e degno di gestirselo. 

MUZIO CHIARINI 
(Consandolo - Ferrara) 

Bisogna emanciparsi 
dalle cerimonie familiari 
esageratamente costose! 
Cara Unità, 

nel meridione d'Italia, nei centri grossi e, 
con più accentuazione, nei pìccoli paesi, si 
usa festeggiare matrimoni, battesimi, comu
nioni, cresime in una maniera sicuramente 
sproporzionata rispetto alle forze economi
che che una famiglia possiede. 

Capita che qualche volta in un matrimonio 
vengano invitate nelle chiese e poi tradizio
nalmente nei ristoranti 200, 300 persone. Si 
affrontano spese estremamente esagerate 
(abiti lussuosi, bomboniera da 50.000 lire, 
viaggi con le 300 persone per raggiungere i 
ristoranti ecc.). Neanche gli antichi Babilo
nesi o i lussuosi Sibariti dello Jonio forse 
spendevano tanto! 

È facile immaginare in tutte queste occa
sioni quante concorrenze nascono (a chi fa 
meglio!) tra famiglie che spesso hanno redditi 
bassi e saltuari. Basta dire che in un piccolo 
paese di mille abitanti, ogni anno si sposano 
in media cinque coppie. Un invitato che par
tecipa (deve partecipare, perchè si deve ren
dere la presenza; e qui nasce una catena mol
to lunga!) sa che nel tuo bilancio familiare 
annuale deve mettere nel conto delle uscite 

anche 600, 700.000 lire per le cosiddette «bu
ste». 

10 mi chiedo come è possibile correggere 
queste distorsioni nella nostra società (ce ne 
sono altre ben più gravi, è vero). Chi deve 
contribuire ad una rieducazione della gente, 
a cominciare tra i giovani? In primo luogo 
questo compito spetta alla scuola, agli inse
gnanti. Spetta anche ad altre istituzioni, alle 
famiglie stesse, che devono riflettere meglio 
su alcune scelte; e non ultimo alle organizza
zioni religiose, che hanno l'obbligo morale di 
non chiudere un occhio di fronte a certe situa
zioni deprimenti quali quelle appunto delle 
cerimonie nuziali dai costi troppo cari! 

prof. DOMENICO TUCCI 
(Melicuccà di Dinami-Catanzaro) 

«Non per lo scontro 
ma per il confronto» 
Cara Unità* 

la «campana» delle forze rappresentanti la 
coalizione di governo l'ascoltiamo ogni gior
no. Stampa, radio e televisione (reti nazionali 
e private) continuano a buttare fumo negli 
occhi della gente facendo passare i loschi gio
chi di spartizione del potere come un naturale 
aspetto della vita politica democratica. La 
nostra «campana» invece non si fa sentire co
me dovrebbe. 

La nostra «campana» deve essere la cam
pana del popolo, delle masse lavoratrici. Di 
questo tutti noi dobbiamo pigliare coscienza 
per continuare a dare un senso alle lotte del 
passato, del presente e del futuro, sempre tese 
alla salvaguardia e all'affermazione della de
mocrazia. Gli scioperi e le grandi manifesta
zioni di piazza devono rappresentare delle ar
mi efficienti di contrattacco per far capire ai 
•signori di palazzo» che devono fare i conti 
anche con le masse popolari, con i lavoratori, 
i quali rappresentano la parte più sana e im
portante del Paese. La mia proposta è quindi: 
«In piazza, non per lo scontro ma per il con
fronto». 

Della Costituzione repubblicana noi comu
nisti siamo stati i promotori e i difensori an
che nei momenti più difficili, come quelli del 
periodo scelbiano che nessun democratico do
vrà mai dimenticare. Siamo riusciti a contro
battere e superare tali insidie grazie alla no
stra organizzazione e serietà, dando il meglio 
della nostra vita per salvaguardare la pro
spettiva di un avvenire migliore. 

CARLO ALÒ 
(San Lucido • Cosenza) 

Chi fa le iniezioni? 
Chi vidima le ricette? 
Spett. direzione, 

poiché è giusto che ogni tanto vi siano an
che notizie sulla Basilicata e non solo sul 
Nord e sulla pubblicità, vi informo che per 
due volte, nello scorso mese di luglio, i pensio
nati organizzati della Camera del lavoro di 
Montavano Jonico sono scesi in piazza insie
me ai cittadini per protestare contro la Usi n. 
7 sita in loco, per la risoluzione dei seguenti 
problemi: 

1) la copertura del posto di infermiere 

firesso l'ambulatorio comunale, in quanto 
'infermiere che c'era è deceduto circa cinque 

mesi fa. Ed è da precisare che quando que
st'ultimo c'era, l'ostetrica comunale faceva a 
gara con lui a chi faceva più iniezioni agli 
anziani; invece adesso, giustamente, si rifiuta 
perché non è di sua competenza; 

2) la riapertura dell'ufficio vidimazione ri
cette per le visite specialistiche, i raggi e cosi 
via. Si parla di riapertura, poiché prima c'era 
ma poi, non si sa perché, è stato tolto. 

11 tutto è voluto essere anche un atto di 
protesta al governo contro la legge finanzia
ria ingiusta e punitiva nei confronti dei pen
sionati, che gli va a negare l'esenzione tickets 
quando poi molti proprietari terrieri, che in
cassano svariati milioni per la vendita delle 
pesche, delle arance, delle fragole, ecc., usu
fruiscono dell'esenzione. Ma, come sempre, il 
governo colpisce la povera gente. 

In conseguenza delle due manifestazioni, il 
presidente della Usi locale si e impegnato per 
una rapida soluzione dei due problemi. 

ROCCO APPELLA 
(Montabano Jonico - Matera) 

L'elisir del terminale 
Cara Unità, 

ti scrìvo per portarti a conoscenza di un 
fatto accadutomi in questi primi giorni di 
agosto, che può essere considerato un'ulterio
re conferma delle lacune nel funzionamento 
delle Ferrovie dello Stato. 

Sabato 2 agosto, arrivato a Termoli in pro
vìncia di Campobasso (località dove per que
st'anno ho deciso di trascorrere le ferie) mi 
sono recato immediatamente all'apposito 
sportello per prenotare un posto per il viaggio 
di ritorno. Qui però mi dissero che la cosa non 
era possibile, perchè il terminale di non so 
quale stazione (forse Pescara) era rotto; e 
quindi di provare più tardi. Lo stesso giorno 
ritornai allo stesso sportello, ma ricevetti 
sempre la stessa risposta e cosi decisi di ri
mandare il tutto al lunedi 

Lunedi mattina (4 agosto) mi recai ancora 
al medesimo sportello e qui mi ridissero che il 
terminale era rotto e quindi di provare più 
tardi. La cosa si è protratta cosi sino alle 19 
(orario di chiusura dello sportello prenotazio
ni) quando, stanco della faccenda, mi decisi a 
recarmi ad una agenzia di viaggi; qui alle 
19.10 avevo già in mano il biglietto della pre
notazione (naturalmente dopo che l'agenzia 
sì era messa in collegamento con quel famoso 
terminale); solo che avevo dovuto pagare 
5.000 lire per il servizio dell'agenzia. 

Morale della faccenda: non e strano che nel 
giro di tre giorni il terminale non fosse stato 
aggiustato, mentre dalle 19 alle 19.10 di lu
nedì questo £ stato miracolosamente messo in 
funzione? Che le 5.000 lire siano un elisir 
sufficiente? 

FABIO ORLANDI 
(Brusaglio di Connano - Milano) 

La spedizione 
dei 200 contadini 
Cara Unità, 

dal mio paese in provincia di Foggia u 
folto gruppo di circa duecento contadini si e 
recato a Napoli in pullman per chiedere alla 
ditta cui lo scorso anno avevano consegnato 
migliaia di quintali di pomodori, il pagamen
to del prodotto, valutato in centinaia di milio
ni di lire. 

Ebbene, il signor padrone rispose che 
avrebbe pagato quando e come voleva lui. E, 
come non bastasse, £ arrivata subito la forza 
pubblica a protezione della sua arroganza ed 
ha caricato i contadini, colpevoli solo di pre
tendere quanto £ loro legalmente dovuto per 
la merce consegnata un anno fa. 

ANTONIO VALENTE 
(Torrcrnsff iore • Foggia) 


